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1.® Nel pubblicare questa risposta premetto che inten- 
do soltanto di appurare dei fatti e di chiarire alcuni 
punti della suddetta mia memoria, i quali poterono of- 
frire argomento all’ esimio idraulico signor Commen- 
datore Lombardini di confutarla, ben lungi da ogni 
rincrescimento verso 1’ onorevole e dotto mio opposi- 
tore, felicitando anzi che siasi presentata una tale op- 
portunità, la quale per le discussioni cui da e potrà 
dar luogo, porgerà vantaggio alla soluzione dell’ arduo 
quesito che ci occupa entrambi; e bene inteso che se 
in qualche punto non divido 1’ opinione sua, ciò non 
devesi attribuire che al diverso modo di apprezzare lo 
stato pericoloso dell’ attuai corso di Reno ed influenti, 
ed alla scelta dei provvedimenti d’ adottarsi , sapendo- 
si bene che nelle cose discutibili ognuno tinne alle pro- 
prie opinioni. Così pure dichiaro che colla presente ri- 
sposta intendo fare una discussione pacata e tutta ri- 
spettosa col Signor Senatore Lombardini, che stimo 
quale mio Maestro; e qualora fossemi sfuggita (lo che 
non credo) un espressione meno che rispettosa, voglia 
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riconoscere lungi da me l’ animo di risentimento, ne 
per diversa apprezziazione dei fatti venne in me difet- 
to della stima nella quale è dovunque tenuto. 

E ripeto, quanto scrissi nella mia memoria, che 
non si troverà temperamento o proposta alcuna, la qua- 
le non abbia caldi oppositori, come ebbe già campo di 
conoscere il Lombardini stesso colle opere pel robusta- 
mente delle arginature attuali di Reno da esso lui pro- 
gettate con rara dottrina nella sua memoria — Sul 
grande Estuario Adriatico — sulle quali mi permetterò 
in appresso di subordinargli alcune riflessioni. 

2. “ Ciò premesso il Lombardini prende a confutare le 
parti 1.® e 4.* della mia memoria, e cioè 1’ una che ri- 
guarda la storia delle vicissitudini subite da questa ima 
pianura a destra del Po, e l’ altra che riflette il nuovo 
progetto di sistemazione dei corsi d’acqua che la sol- 
cano, basato sulla riattivazione del Po di Primaro me- 
diante un diversivo coll’ origine presso Pontelagoscuro. 
Le parti 2.* e 3.* della mia memoria essendo consone 
alle sue viste; non vennero' da esso confutate. 

3. ® Rispetto alla parte storica dichiarai già nel pre- 
liminare che non vi davo molto peso, e solo ne feci 
la esposizione per non potermi esimere, mentre non 
tutti quelli che potranno leggere la mia memoria sa- 
ranno aggiornati delle passate crisi di questi corsi d’ac- 
qua. Forse avrò comrnesso qualche inesattezza, non per 
mia colpa ma di quegli autori dai quali ne desunsi i 
fatti. Il Lombardini si fonda moltissimo sulla Cronichet- 
ta di Ferrara e sulle narrazioni di Flavio Biondo, e da 
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queste ne trae che all’epoca della rotta di Ficarolo, anzi 
fino al 15® secolo, tutti i torrenti dell’ Appennino sboc- 
cavano direttamente nella Padusa, ove trovavano mlli 
profondissime', che nel 14® secolo il Po di Primaro era 
arginato soltanto a destra, a difesa del Polesine di S. 
Giorgio, arginatura che dippoi si protrasse inferiormen- 
te a difesa delle valli da pesca di Cornacchie; che nei 
secoli 16® e 17® a destra non eravi arginatura, tranne 
breve tratto della Sanmartina; che rimase disarginato il 
Primaro fino all’ inalveaziohe del Reno per opera del 
Lecchi, come appare dalla carta del Baruffaldi del 1758. 
E parimenti dichiara che, all’epoca della rotta di Fi- 
carolo, il Po e suoi influenti dell’ Appennino dal Reno 
in giù, non avevano argini, ne più ne meno di quanto 
ora accade pei corsi d’ acqua della pianura al Sud del- 
la Via Emilia fra Panaro ed Enza; che detti influenti 
sboccavano nella Padusa, la quale cosi gonfiata scari- 
cava dippoi le sue acque in Po per le aperture o sgar- 
bate indicate dalla Cronichetta di Ferrara, lo che, opi- 
na, non poteva influire a rialzare il fondo di questo, essen- 
do quelle acque affatto chiarificate. A conferma di questi 
fatti, il Lombardini, si riporta altresì alla difesa dell’A- 
leotti, il quale nel 1601 dichiarò che tutte le valli a 
destra del Primaro, cominciando dalla Sanmartina, e 
corrispondenti all’ ultimo avanzo della Padusa, costi» 
tuivano uno specchio d’ acqua continuo fino al mare. 

Avendo riportato alcuni brani della mia memoria coi 
quali asserivo che all’ epoca della rotta di Ficarolo e- 
sistevano argini nel Po e suoi influenti, ancorché for- 
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mati in massima parte naturalmente colle sabbie depo- 
sitate ai fianchi del corso vivo, pei quali poscia le tor- 
bide del Po e quelle degli infiuenti, trasportate al ma- 
re, ne avevano allontanata la foce, ed accresciuta l’al- 
tezza delle arginature, così dopo esposte le suddette 
narrazioni puramente storiche 1’ encomiato Comm/* 
Lombardini conclude che non starebbero in via di fatto 
le ragioni portate nella mia memoria per dimostrare 
con sempUd ipotesi che V abbandono del Po di Prima- 
ro e del Volano dipendesse* principalmente dalla pro- 
trazione della foce in mare, e non dall’ immissione in 
esso dei torrenti dell’ Appennino, dopo della quale sol- 
tanto, esso dice, avvenne l’alzamento di quel braccio 
del Po ed il suo abbandono. 

4.® Se fosse dato di avere delle carte corografiche del 
corso esatto del Po all’epoche antiche fino al 16® se- 
colo, si potrebbe allora con ogni fondamento, dire che 
ha ragione Tizio piuttosto che Cajo nel descrivere lo 
stato dell’ima pianura destra del Po e dei corsi d’ac- 
qua che la solcavano; ma il dover desumere le condi- 
zioni d’ allora da notizie storiche di persone non tecni- 
cìie per una pianura soggetta a tante variazioni da un 
momento all’ altro per causa di espansioni d’ acque ed 
innondazioni è cosa molto difficile, ed io, per mia parte, 
non dò molto peso che la Padusa vi fosse, e con più 

0 meno larghezza all’ epoca della rotta Siccarda, e che 

1 torrenti dell’ Appennino entrassero artificialmente inar- 
ginati un poco prima od un poco dopo nella Padusa 
stessa. 
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5. ® Non ostante a mostrare che le notizie storiche ri- 
portate dal Lombardini nella sua pregevole memoria, 
— Sull’Estuario Adriatico — desunte dalla Cronichetta 
di Ferrara e dal Biondi non consuonano con altre for- 
nite da autori storici non meno celebri, dirò che lo 
storico Cluverio, basandosi all’autorità degli scrittori 
Polibio, Plinio, Virgilio e Servio sostiene che la Padu- 
sa altro non era che il Po di Primaro, e non un lago, 
o valli staccate dal Po; che quivi per una larga de- 
pressione restavano innondate, in tempo di piena del 
Po, levali! e terreni depressi laterali a destra. 

Il Cassini sostiene pure che la Padusa era il ramo del 
Po, chiamato Primaro, e parlando della Fossa Augusta 
che dirigevasi presso Ravenna, cita il seguente passo di 
Plinio a piena conferma, dove parla del Po — Augu- 
sta fossa Ravennam trahitur ubi Padusa vocatur quon- 
dam Messanicus appellatus. Inoltre Polibio parlando 
del Po dice — Primum ex fontibus habet fluxum sim- 
plicem^ dividitur autem in duas partes apud vocatos 
Trigabolos; horum quidem alterum os vocatur Padusa, 
alterum Olana (Volano). Lo Stefani dice Padwsa Fluvius, 
quem Podi brcLchium Ravennam usque perductum far- 
cit Messanicum alio nomina appellatum Plinius. E fi- 
nalmente il Maggi Padusa fluvius est, quem ajunt Par- 
di bradhium quondam Ravennam usque perductum, 
Messanicus alio nomine appellatum. 

6. ® Da tutto quanto viene esposto si trarebbe, quanto 
appunto asserivo, che sboccando in Padusa i torrenti 
dell’ Appennino all’ epoca della rotta Siccarda si accu- 
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munavano colle acque del Po. Che poi parrechi secoli 
dopo, secondo la Cronichetta di Ferrara, la Padusa fos- 
se separata dal Po, è questo un fenomeno naturale, per- 
chè i fiumi s’inalveano fra le proprie alluvioni e late- 
ralmente al loro corso vivo depositano le sabbie e bel- 
lette più pesanti fino al livello delle ordinarie ecrescen- 
ze, come si scorge dalle golene attuali; per cui entro 
il larghissimo alveo in cui si espandevano le acque del 
Po, che gli antichi chiamavano Padusa, si sarà formata 
una zona di deposito che teneva incassato il ramo det- 
to poi di Primaro, il che consuona anche colla carta del 
Baruflfaldi. Ma ammesso questo fenomeno pel Po, non 
può non ammettersi pei torrenti torbidi dell’ Appennino, 
che, in confronto al loro recipiente, portavano molta ma- 
teria di più, ed anch’essi per identica causa si saran- 
no formati, fra le proprie alluvioni, degli alvei difesi da 
due zone fino al Po che doveano tenere incassate le ch- 
eque fino alle ordinarie escrescenze, su cui sfiorivano, 
come pel Po, le acque delle piene maggiori per ver- 
sarsi nella vallata laterale già naturalmente separata 
dal corso vivo del fiume ed influenti. Dal che se ne ar- 
guisce, quanto appunto ebbi a dire al § 16 della mia me- 
moria, che non potevano gl’ influenti appenninici da 
Idice al Lamone non contenersi colle minori escrescen- 
ze incassate, e tributare al recipiente quasi tutte le pro- 
prie torbide, una piccola parte soltanto delle quali a- 
vrà forse potuto versarsi nell’ultima plaga di questa 
vallata destra del Primaro, nell’ epoca, come si disse 
delle maggiori piene. 
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E qui trovo necessario di fare una rettificazione 
su quanto il Loinbardini riferisce al § 4.® delle sue con- 
siderazioni riportando un brano del § 1.® della mia me- 
moria, che marca a diversi caratteri, e cioè dove dico 
— ed abbenchè per industria agricola, in qualche trat- 
to, si fossero arginati questi fiumi e torrenti a difesa 
delle maggiori piene fino dai primi secoli dell’ era pre- 
sente, non pertanto non presentavano allora pericoli 
grandi d’ innondazione, mantenendosi tutti i corsi d’ac- 
qua incassati fra le laterali sponde per la maggior par- 
te della loro altezza nelle singole sezioni. — In questo 
brano non avendo riportato — in qualche tratto — ognun 
vede facilmente quanto tale ommissione faccia cambia- 
re il concetto, giacché non intesi dire che fino dai pri- 
mi tempi dell’ era presente tutto il Po ed i torrenti del- 
l’Appennino avessero un continuato sistema arginale, 
ma bensì che gli argini esistessero in alcuni tratti, lo 
che si desume da molti storici antichi, aggiungendo 
altresì che i fiumi e torrenti correvano per molte parti 
incassati fra le laterali campagne. 

Se le valli a destra del Primaro fossero state pro- 
fondissime (benché queste grandi profondità non si ri- 
scontrino in una pianura come possono riscontrarsi nei 
laghi fra monti) e continue fino al mare, come sembra 
ritenerle il Lombardini, il quale ammette si alzassero per 
l’affluenza di acque dal Po e torrenti in questa ipo- 
tesi dovevano essere comunicanti col mare, ed in mol- 
te circostanze trovarsi quasi allo stesso livello, come 
accade della laguna di Cornacchie: ciò ammesso ognun 
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vede che questo ramo del Po, che alcuni chiamarono 
Padusa altri Primaro, avrebbe trovato un esito pronto 
per lo scarico delle acque, in queste profondissime valli 
0 laguna comunicante col mare, ed anche assai più di- 
retto di quello che per il corso odierno del Po allor- 
ché avvenne la rotta di Ficarolo, e non vi sarebbe sta- 
ta ragione sufficiente di abbandonare un ramo dove le 
acque trovavano un esito più vicino; dal che se ne de- 
duce che queste grandi profondità non dovevano esi- 
stere, e neppure essere allora una laguna in diretta 
comunicazione col mare. 

Che poi il Primaro, finché servì pel corso del Po, 
non fosse arginato inferiormente al Reno sembrami non 
potersi ammettere; imperocché quando il Po aveva il 
principale suo effiusso pel Primaro, teneva — come mo- 
strai nella mia memoria — una lunghezza di corso pres- 
socché eguale a quello attuale pel ramo della Maestra, 
onde dovea, il pelo d’acqua nelle piene, disporsi pres- 
so a poco in quella cadente nella quale si trova oggidì 
pel ramo attuale; che se sì volesse ritener una qualche 
differenza in causa delle torbide tributate dai torrenti 
dell’ Appennino (sebbene queste torbide non si ammet- 
tano dapprima dal Lombardini) questa circostanza fa- 
rebbe propendere ad un’ altezza maggiore della piena 
lungo il corso del vecchio Primaro sull’attuale: da ciò 
ne ridonda che se oggi, per questa pianura del Po^ oc- 
corrono argini elevatissimi, non potevano non occorre- 
re argini elevati anche per l’antico corso del Primaro 
per difesa di quelle plaghe di terreno coltivato, che 
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pure doveano rendersi esenti dalle piene del gran 
fìume. 

Del pari non posso convenire nell’asserto del dotto 
mio oppositore che cioè i torrenti dell’Appennino al di 
sotto del Reno nel loro tramite inferiore, e dove traver- 
sano la pianura per congiungersi al Primaro si trovas- 
sero nella felice condizione odierna dei corsi d’acqua 
fra Panaro ed Enza al Svd dell’ Emilia, lo che conosco 
i luoghi posso accertare che questi torrenti hanno ar- 
gini elevati dai Met. 6 ai Met. 12: sui piani della cam- 
pagna bonificata, e per quanto voglia supporsi alzato 
al loro sbocco il letto del Primaro dopo l’abbandono 
del corso del Po, non potrà mai giungersi a tanto da 
ammettersi che prima scorressero incassati nella bassa 
pianura che attraversano, come si trovano al Sud del- 
l’Emilia; cosicché se non vi fossero stati gli argini non 
avrebbero potuto non arrecare notevolissime innonda- 
zioni nel piano delle campagne attraversate. 

L’ asserto citato dell’ Aleotti nella sua difesa del 
1601, e cioè che anteriormente all’ imraisione del San- 
terno tutte le valli a destra del Primaro, cominciando 
dalla Sanmartina, costituissero uno specchio d’ acqua 
continuo fino al mare, non può riferirsi alle epoche anterio- 
ri alla rotta di Ficarolo, di che parlasi nella mia memoria; 
ed è ben naturale, anzi consono a quanto ho io pure 
asserito che, dopo l’abbandono del Po di Primaro, do- 
veva essersi elevato 1’ alveo, e reso inofficioso a rice- 
vere i torrenti dell’ Appennino — Ciò posto questo spec- 
chio d’ acqua, cui si riferisce 1’ Aleotti, doveva esistere 
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qualche tempo dell’ anno e specialmente nei maggiori 
afflussi dei torrenti dell’Appennino dal Reno al Lamone 
per essere stato mandato il Reno a bonificare le valli 
della Sanmartina dietro consiglio del Padre Spernazzati, 
e se prima di quest’ epoca, per continue rotte del Reno 
stesso; onde le acque, spandendosi, dovevano prendere 
lento corso nella parte più bassa della vallata a destra 
del Primaro, che è quella appunto costeggiante il suo 
argine destro, e formarsi grandi e diuturni ristagni d’ac- 
que, già accennati nella mia memoria al § 2. 

Dietro quanto espone il Lombardini al § 16 sem- 
brerebbe che r abbandono del ramo del Po di Primaro 
dipendesse esclusivamente dalla introduzione in questo 
dei torrenti torbidi dell’ Appennino, come dichiara aver 
dimostrato nella sua memoria intitolata: Studi storici 
ed idrologici del grande estuario adriatico, e non già 
dalla protrazione della foce nel ramo di Primaro dopo 
tanti secoli che scorreva per questa via. Non posso in- 
vero capacitarmi di tali assicurazioni; e chieggo per- 
dono all’ egregio signor Commendatore Lombardini se 
non posso convenire nelle sue idee. Sono proprio con- 
vinto che, a furia di secoli, protratta la foce del Pri- 
maro, ed allungatosi per questa via il corso, fosse age- 
vole nel 12® secolo la disalveazione del Po, dalla linea 
del Primaro per la grande chiamata che prendevano le 
acque a versarsi nella laguna d’ Adria indi nell’ Adria- 
tico con un abbreviamento di linea di ben 35 chilome- 
tri, e che una volta preso corso per la nuova linea era 
impossibile che il Po non venisse man mano abbando- 
nando il corso più lungo del Primaro. 
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E qui mi riporterò all’ autorità del celebre Cassini 
che offre i seguenti precetti pel fiume Po, i quali ben 
s’ attagliano al caso nostro. 

1. ® « Il Po diviso in due rami diseguali in lunghezza 
« e differenti in declività alla proporzione che sono 
« quelli di Venezia e quel di Ferrara, si ridurrà tutto 

al più breve e più declive, abbandonando irrepara- 
« burnente il più lungo e più orrizzontale. 

2. ® Se il ramo più breve e più declive porterà meno 
< acqua del più lungo si dilaterà e profonderà finché 
« lo pareggi e possa portare tutta V acqua , e poi in 
« brevissimo tempo a se tutta la volterà, nonostante 
« qualsivoglia opera artificiale che umanamente vi si 
« possa interporre. 

Da questi due precetti si scorge come anche il 
Cassini ritenesse che 1’ abbandono del Primaro fosse 
causato dalla rotta di Ficarolo e dall’ accorciamento di 
corso pel ramo apertosi verso Adria, e non già per le 
torbide dei torrenti appenninici, i quali poi il Lombar- 
dini ammette che sfociassero nella Padusa ed entras- 
sero, all’ epoca della rotta di Ficarolo e fino al 17® se- 
colo, in Primaro le acque dopo chiarificate. 

Così, se ben m’ appongo, sembrami non potersi 
ammettere la conclusione citata dall’ encomiato Senatore 
Lombardini al § 16 delle sue considerazioni , che l’ ab- 
bandono del Po di Primaro fosse unicamente causato 
dalla introduzione in esso delle torbide dei torrenti ap- 
penninici, le quali poi sono ben poca quantità in con- 
fronto di quelle trascinate dal Po ; ma invece ritengo, 
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anche appoggiato all’ autorità del Cassini, che fosse 
quest’ abbandono originato dall’ abbreviamonto di corso 
pel ramo odierno del Po detto di Venezia, sull’ antico 
di Primaro in seguito della sua protrazione di foce, sa- 
pendosi già che anticamente Ravenna non solo trova- 
vasi sul mare, ma aveva dietro a se una laguna ana- 
loga a quella attuale di V enezia. E conseguenza di questo 
nuovo ramo fù che il Po di Ferrara s’ impoverisse sem- 
pre più di acque, talché rendendosi maggiormente in- 
sufficiente a convogliare all’ Adriatico le torbide portate 
dai torrenti appenninici, queste, sempre più deponen- 
dosi nell’ alveo, dovevano llnire col restringerlo note- 
volmente, e ridurlo a poco a poco a solo alveo dei tor- 
renti medesimi — Dal che se ne deduce che il ristrin- 
gimento dell’ alveo del Po di Primaro colle torbide dei 
torrenti fù la conseguenza e non la causa dell’abban- 
dono di questo corso del Po. 

Passando ora a quanto espone il Lombardini nelle 
sue considerazioni intorno alla 4.® parte della mia me- 
moria, che si riferisce alla riattivazione del Po di Pri- 
raaro, Egli, dopo avere riferito per sommi capi le parti 
più vitali di questo mio progetto, passa nei §§ 34, 35 e 36 
a provare che i dislivelli fra il Po ed il Reno in Bastia 
non si presterebbero materialmente all’ esecuzione di 
questo grandioso progetto, fino a trovarvi, non che una 
scarsa pendenza, bensì un acclività di Centimetri 58 fra 
Lagoscuro ed il punto dove il Primaro nuovo si uni- 
rebbe all’ alveo presente del Reno. Per giungere a que- 
sto risultato è pur necessario che errore numerico vi 
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sia, mentre se il Po da Pontelagoscuro si propone di 
farlo scorrere per una linea più breve di oltre Chilome- 
tri 10 della linea attuale, ognuno apprenderà di leggieri 
che le pendenze saranno maggiori di quelle pel corso 
odierno, ed impossibile ammettersi un aclività dopo che 
le acque da Pontelagoscuro si manderebbero a sfociare 
nell’ Adriatico stesso per una linea molto più corta. 

Prima di trovare dove sia l’errore numerico è duopo 
che rettifichi le idee del Lombardini intorno ai profili 
del Po fatti nel 1852 lungo la frontiera di Ferrara. 

Il Barilari nel 1849, trovandosi Ingegnere del 3.® ri- 
parto ferrarese cioè pel tratto di Po da Fossadalbero al- 
r origine del ramo di Coro, rilevò un profilo generale 
di quel tratto d’ arginatura allo scopo di praticare la 
sua sistemazione in altezza; nel 1852 essendo Ingegnere 
del 2.* riparto io feci il profilo del tratto di Po per la 
frontiera ferrarese dalla chiavica Pilastrese a Fossa- 
dalbero, legandomi ad uno stabile del profilo Barilari, 
il quale a quel epoca era ancora Ingegnere del 3.® ri- 
parto, e fù poi promosso ad Ingegnere Capo nell’ otto- 
bre dello stesso anno allorché il profilo era già rilevato 
di mia spontanea volontà senza ordine di alcuno. Ài 
mio profilo aggiunsi N. 23 sezioni a tutt’ alveo, il fondo 
massimo del fiume nella linea del filone, il fondo medio, 
le campagne destra e sinistra, e corredai il profilo di 
tanti altri dati e studi, fra cui il confronto del fondo me- 
dio secondo il profilo Marieni e quello rilevato nel 1852, 
che poi volli spontaneamente rassegnare al Ministero : 
finalmente nel 1854 l’ Ingegnere Valle, forse dietro im- 
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pulso del Barilari Ingegnere Capo, compiè il profilo del- 
r arginatura del Po lungo il l'amo di Coro, — Questo 
profilo della frontiera ferrarese non ha identiche oriz- 
zontali nei suoi diversi tratti, di modo che fra 1’ oriz- 
zontale del profilo Goretti e quella del profilo Barilari 
ewi un dislivello di Metri 3:027. Ora è stato ridotto 
ad una sola orizzontale tutto il profilo che ha tre au- 
tori come fù detto disopra. 

Il profilo Brighenti pel fiume Reno fù livellato ne- 
gli anni 1844 e 1845 e riferito ad un orizzontale, che 
è forse un livello del mare ma molto depresso, e questa 
trovasi Metri 0:284 al sopra dell’ orizzontale del pro- 
filo da me livellato pel 2.® riparto, alla quale sono stati 
ridotti i due altri tratti pei riparti 3.® e 4.®. In questo 
profilo è duopo notare che il Brighenti, pel rilievo delle 
campagne, si servi soltanto di quei punti a grandi di- 
stanze riscontrati colle poche sezioni a tutt’ alveo, unite 
al medesimo suo profilo : congiunti fra loro questi punti 
con linee rette è ben chiaro che un tal rilievo non può 
dare un idea giusta della campagna, dove non si è guar- 
dato di prendere ne i punti più depressi ne i più alti, nei 
bruschi passaggi da campagne basse a golene abbando- 
nate, le quali, stando a tergo degli argini, figurano in- 
debitamente pel piano della campagna. 

Ciò premesso passando alle deduzioni del Bombar- 
dini desunte da questi profili, e volendosi ancora con- 
siderare un pelo magrissimo del Po e che l’acqua possa 
correre dal Po attuale al nuovo ramo di Primaro e 
cioè da Pontelagoscuro a S. Biagio presso Bastia, mi 
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riferirò ancora alla massima magra del 1817 •— sebbene 
questa non sia più verificabile per gli alzamenti nel 
fondo del Po e per altre j circostanze — la quale, sulla 
orizzontale del profilo così ' ridotto è come «trova il 
Lombardini, di Metri 4, 58: il fondo del Reno a San' Bia- 
gio, dove si immetterebbe il nuovo Primaro, secondo il 
profilo iBrighenti' frali Chilometri 92 e 93, è di Me- 
tri 2:19 (1): aggiunta a questa verticale il dislivello 
frai due profili di Po e di Reno in Metri 0 : 28 si avreb- 
be in Metri 2:47 la verticale riferita al medesimo li- 
vello del punto di sbocco del nuovo Primaro , e così 
resterebbe I fra Pontelagoscuro e lo sbocco suddetto un 
dislivello di Metri 2:11, a cui aggiunti i Centimetri 14, 
per trovarsi l’ incile a circa due Chilometri a monte 
dell’idrometro, sono in tutto Metri 2:25 di pendenza, 
anzicchè Metri 0:58 di acclività. Ne credo abbiasi a 
determinare la cadente a partire da Centimetri 80 sotto 
la massima magra del Po, in quanto che, non trattasi 
nel nostro caso, di vedere se il fiume sia navigabile 
prima che vi prenda corso ; ne di avere un fondo sta- 
bile prima' che il fiume se lo sia da se formato; anzi 
è a* considerarsi più che sufficiente che il fiume possa 
prendervi corso nelle magre ordinarie, ed anche ad uno 
stato più alto, in quanto che attivandosi questo pro- 
getto si dovrebbe aprire l’ argine d’intestatura a Ponte- 

fi) Questa altezza secondo il profilo inciso del Brighenti 
figura di Metri 2:70 avendo voluto il suo autore dare al 
fondo una più regolare pendenza che non ha, come risulta 
dal profilo originale. ^ . - .. i i , 
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lagoscuro allora soltanto che il fiume fosse ad uno stato 
alquanto i tumescente per dar luogo ad un corso d’acqua 
rilevante che abbia la potenza di appianare le irrego- 
larità del fondo, e .perchè, come dissi al § 129 della 
mia memoria,! il letto del Primaro non dovrebbe esca- 
varsi a tanta profondità per non incontrare gravi spese.' 

D’ altronde ammessa ancora uh acclività, come vi è 
difatti,' fra il fondo massimo del Po all’ incile del nuovo 
ramo ed il letto di Reno a Bastia, come potrebbe que- 
sta acclività portarsi per un argomento contrario al 
progetto di riattivazione del Primaro ? Ognuno sa che 
nei profili dei fiumi, ed in particolare del Po i gorghi 
dei fondo si alternano col dossi, e malgrado le grandi 
acclività alternate alle grandi declività del massimo fondo 
il Po prende corso lo stesso. A Pontelagoscuro infatti, 
davanti al proposto incile troviamo il fondo massimo 
del Po a Metri 5 : 50 sotto il pelo del mare, mentre a 
Francolino, dopo soli 7 chilometri e mezzo, lo troviamo 
a Metri 1 : 50 sopra il detto pelo e quindi con un disli- 
vello in accliviià di Metri 7: — circa; dal che se ne 
trae che le acclività del fondo nulla determinano per dar 
corso alle acque, e la norma unica che ne guida è sem- 
pre il pelo d’acqua. (1) , . 

Infine si rifletta a ciò che accresciute le acque nell’al- 
veo di Reno attuale dopo l’apertura del ramo di Primaro 
non potrebbe a meno di verificarsi una potente esca- 
vazione nel fondo di Reno dalla Bastia in giù per ve- 

(1) Turazza : Idraulica pratica § 270. 
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nirsi addattando alle condizioni del nuovo fiume, lo che 
riescirà agevolissimo, pensando che quel fondo é co- 
stituito da materie di alluvioni recenti di facile asporto: 
cosicché sempre più resta provato che nessun ostacolo 
sarebbe a temersi dalla scarsa pendenza, che, al prin- 
cipio dell’attivazione del Primaro, vi sarebbe nel fondo. 

Il signor Senatore Lombardini per eliminare 1’ ac- 
clività trovata in Centimetri 58 suppone che si escavi 
r alveo di Reno alla foce del nuovo ramo di Primaro 
per Metri 2:50, ed allora resterebbe una pendenza di 
Metri 1 : 92 pel Primaro da Lagoscuro alla Beccara, 
che distribuita nei 32 chilometri di lunghezza (1) dareb- 
be la meschina pendenza di Centimetri 6 a Chilometro. 
Ritenutosi inoltre dal Lombardini praticata una tale 
escavazione, il fondo del Reno a Beccara sarebbe di 
Metri 2: — ed il pelo d’acqua, a Centimetri 80 sul fondo, 
sarebbe di Metri 2 : 80; che distribuiti nei 48 Chilometri 
di distanza darebbe la pendenza di 0:026 a Chilometro, 
la quale e la precedente sarebbero molto inferiori alle 
pendenze del corso attuale: e cosi, queste minori pen- 
denze, non che la circostanza che nel nuovo Primaro 
dovrebbero sfociare i torrenti torbidi dell’ Appennino, lo 
portano a concludere che sarebbe ad attendersi un al- 
zamento di fondo che le minorasse ancora. 

Il calcolo di queste pendenze non può essere esatto, 
siccome basato sopra profili diversi con diverse orizzon- 
tali, e di più prendendo quote pel Reno che non corri- 
ti) Sono invece Chilometri 50 circa. 
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spendono al giusto. Ritenuto quanto esposi nella mia 
memoria al § 114 1’ incontro del nuovo Primaro col 
Reno dovrebbe farsi a San Biagio presso Bastia, e non 
alla Beccara. D’ altronde stando ai fatti risulta che alla 
Beccara vecchia, distante 45 Chilometri dalla foce,, la 
verticale del fondo, secondo il profilo Brighenti, è di | 
Metri 4 : 50, e la Beccara nuova, distante da detta foce 
40 Chilometri soltanto, tiene una verticale di Metri 3. -40 
al suo fondo: se a questa verticale — solo per seguire i 
calcoli del Lombardini — si aggiungono i Centimetri 80 
sono Metri 5 : 30 alla Beccara vecchia, e Metri 4: 20 alla 
Beccara nuova: da queste quote sotratta la maggior de- 
pressione deir orizzontale Brighenti sul livello medio del 
mare in Metri 1:275, resterebbero Metri 4:025, e Me- 
tri 2 : 925, quali altezze divise per le distanze chilome- 
triche loro dalla foce, si hanno le pendenze di 0:0894, ' 
e 0:0731 a chilometro molto superiori alla pendenza 
trovata dallo stesso Lombardini in Metri 0:0313 a chi- 
lometro nell’ ultimo tramite del Po attuale, ben inteso 
sempre pel pelo di acque magre. 

Questo calcolo per mostrare gli errori numerici, che 
si 'troveranno uel profilo di Reno posseduto dal Lom- 
bardini; ma il Primaro, come dissi, non sarebbe a con- 
giungersi al Reno nè alla Beccara nuova e molto meno 
alla vecchia, ma bensì presso Bastia fra S. Biagio ed il 
ponte. Partendo da questo punto di sbocco del Primaro 
nel Reno, se per quest’ ultimo fiume basta la pendenza 
odierna per lo smaltimento delle torbide, non sa vedersi 
come questa possa trovarsi insufficiente dopo l’ immis- 
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sione, e cioè quando alle acque del Reno si uniscano quelle 
maggiori di un ramo del Po. Nè saprei tenere per un 
precetto che il livello del mare dato dal profilo Brighenti 
possa aversi Metri 1 : 275 sopra il livello medio, giacché 
fu il pelo d’ acqua rinvenuto il giorno 4 Dicembre 1865 
allorché Reno era magro bensì, non però nello Stato di 
magra massima, quale si verifica soltanto nella stagione 
estiva. ' 

Ma quello che maggiormente prova la inesattezza 
dei calcoli delle pendenze è la considerazione che se 
oggi da Pontelagoscuro al mare per le foci attuali il 
pelo magro del Po ha una serie di pendenze decrescenti 
qualunque sia, questa serie non potrà essere minore pel 
nuovo ramo e pel Reno attuale, quando si ammetta dal 
Lombardini al § 40 che a partire dallo stesso punto a 
Ponte-Lagoscuro vi sia una lunghezza di 10 chilome- 
tri meno per la linea del Primaro di quello che per la 
linea odierna. A questo non si può opporre perchè è 
un assioma, dunque le conclusioni del Lombardini a ciò 
relative, espresse al § 36, cadono necessariamente. 

Trova inoltre il Lombardini a contropporre al pro- 
getto di riattivazione del Primaro la circostanza che le 
torbide dei torrenti appenninici, per questo nuovo corso 
del Po, farebbero rialzare il fondo e quindi perdere la 
prevalenza per la lunghezza, sul ramo attuale in cui 
non confluiscono più fiumi , ma poche acque chiare di 
scoli. Colle fatte proposte il ramo attuale perdendo 
molte acque dovrebbe esso pure alquanto interrirsi per 
la minorata velocità: inoltre nel nuovo Primaro non 
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entrerebbero torbide fino a che 1’ alveo non si fosse 
completamente aperto e reso capace della sua portata, 
in quanto che il Panaro si lascierebbe sfociare a Stel- 
lata, prima cioè del diversivo, ed il Reno in Bastia, 
dove per la potente chiamata allo sbocco la pendenza 
non è più soggetta a variazione; e lo provi il Reno 
attuale, malgrado le torbide, la cui pendenza, per gli 
ultimi 36 chilometri, può tenersi in media di Centimetri 
6 nel fondo, che è appena quanto tiene il Po di Goro; 
pendio che certamente verrebbe minorato per la citata 
introduzione di acque nel nuovo ramo del Po, 

Per tenere 1’ ordine seguito dal Lombardini nella 
sua confutazione risponderò ora alla nota apposta al 
§ 36 e cioè che io abbia appuntato d’ inesattezza le sue 
asserzioni, risguardanti le altezze dei cigli d’ argini di 
Reno, riportate nella sua pregevole memoria « Sull’E- 
stuario Adriatico ec. » e cioè che queste altezze non 

i 

siano che di Metri 8; e Metri 9: 10 al più, con un di- 
vario del 43 per cento su quanto viene riferito dal 
Brighenti dallo Scotini al Dausse e da altri — Nel 
profilo inciso per cura del Brighenti è messa la cam- 
pagna, ma questo rilievo è inesatto, e per tale con- 
fermato dal Brighenti stesso e dagli altri in quanto di- 
cono che gli argini sovrastano fino Metri 13 i piani 
di campagna, mentre ciò non risulta dal profilo stesso 
sul quale Tencomiato Lombardini avrebbe tratto le sue 
deduzioni; invece nel profilo originario le altezze degli 
argini sulle campagne trovansi meglio notate. All’idro- 
metro della Coronella Martelli, per esempio, frai Chilo- 
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metri 76 e 77 in sinistra risulta un argine alto Metri 
12:85 secondo il profilo originario, e tale prossima/- 
mente è quanto oggi si verifica, come rappresenta l’u- 
nita sezione rilevata nel 1869 dall’ ingegnere, reggente 
la Sezione VI. di Ferrara, sig. Attendoli, ove scorgesi 
il dislivello preciso in questa località. Un’altra sezione 
rilevata dallo stesso Ingegnere per un alzamento della 
banca è quella all’Idrometro Sani al Drizzagno Mar- 
telli che pure si unisce; e dall’esame delle quali sezioni, 
non che delle altre inviategli due anni or sono ai fro Idi 
di S. Biagio in sinistra, vedrà il Lombardini essere stato 
tratto in errore sulle condizioni precise del Reno da 
sbagli nel profilo che ebbe preso ad esaminare, e che 
egli, colla sua consueta imparzialità, non mancherà di 
riconoscere per le diverse conseguenze che reputo ne 
dovranno risultare. (1) Inoltre é necessario che il Lom- 
bardini conosca che in molti tratti del Reno, ben altri 
alzamenti si fecero nelle arginature dopo il 1849. Io ne 
proposi ed eseguii parecchi, ed ora ne ho collaudato 
uno, non ha quasi ultimato, in Provincia di Bologna per 
r argine destro in lunghezza 7 chilometri fra gl’ idro- 
metri Gandazzolo e Botte e per circa Cent. 50 d’altezza, 
cosi pure è in corso di progetto nuovo alzamento . di 
circa altrettanto dall’ argine sinistro fra Capo fiume ed 

(1) Il Lombardini al § 249 della precitata sua memoria 
ebbe lodevolmente a confessare di mancargli quel corredo 
di cognizioni locali che sono necessarie per emmetlere un 
giudizio positivo sopra la sistemazione delle acque a destra 
del Basso Po. 
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il Traghetto, per oltre 4 Chilometri di lunghezza, e nel 
venturo anno si proporrà il proseguimento nel tratto 
inferiore verso Bastia, Confesso però che dissi inesat- 
tamente^ nella nota al §>103 della mia memoria che il 
profilo inciso dal 'Brighenti rappresentasse lo stato del- 
r arginatura nel 1845, ma dovevo bensì dire che il pro- 
filo originario rappresentava lo stato degli àrgini / al- 
T epoca della livellazione, cioè neh 1845, che>ritenni 
fosse il profilo esaminato dal Lombardini. • 
i‘ • Proposi per T attivazione del Primaro la sola esca- 
vazione di un canale d’invito per lasciare all’azione 
della corrente il suo dilatamento e approfondamento: 
ma l’onorevole opponente, ritenuto di trovare un ac- 
clività in questo canale invece di una pendenza dalla 
sua origine a Ponte Lagoscuro fino a Bastia, ove in- 
contrerebbe il Reno , opina essere necessario la com- 
pleta scavazione dell’ alveo del nuovo 'ramo del Po, e 
quindi dell’ altro di Reno in Primaro fino alla foce, lo 
che equivarrebbe a rendere impossibile la fatta proposta. 

Rispetto all’ acclività mostrar con dati irrefragabili 
che questa non esiste, ancorché si volesse prendere il 
fondo del Po a Lagoscuro a Cent. 80 sotto 'il pelo ma- 
grissimo, e provai pure che qualora quest’acclività esi- 
stesse nel massimo fondo non toglierebbe per nulla 
il corso alle acque, non dovendosi esaminare le dispo- 
sizioni del fondo degli alveL nia bensì le inchnazioni 
dei loro peli d’acqua. Se si trattasse di un colatore o 
di un canale irrigatorio e macinatorio certamente la 
pendenza del fondo, che ordinariamente può ritenersi 
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parallela- a quella del pelo d’acqua, sarebbe una nor- 
ma sicura per. dimostrare se sia o non possibile la sna 
attuazione^ ma per uri fiume come il Po, abbiamo già 
veduto esistere nel fondo fra,- Lagoscuro e Francolino 
un’acclività di Mei -7 circa' in< altrettanti chilometri di 
distanza, e ciò malgrado il ,Po ha corso, ed anzi ricerca 
queste acclività, le. quali si cuoprono d’acqua, cosicché 
il fiume colla superficie mantiene .longitudinalmente le 
sue normali pendenze. Inoltre supponiamo ancora che 
quest’acclività di Cent. 58 esistesse fra il fondo del Po 
a Cent. 80 sotto il pelo magrissimo ed il Reno attuale 
a San Biagio, ove si sarebbe designata la congiunzione 
del nuovo ramo del Po, ciò non ' proverebbe altro -che 
in S. Biagio si avrebbero, nel pelo magrissimo del; Po, 
soli Cent. 22 di acqua ed il corso sarebbe lentissimo 
ma per l’ attivazione del progetto non occorre già con- 
siderare queste magre eccezionali, ma bensì ,gli stati 
comuni ed elevati: ammesso il Po a Met. 2 sotto il se- 
gno di guardia' cioè Met. 3,65 sopra la massima magra 
a Ponte , Lagoscuro, ognun .vede che, rispetto . al . fondo 
di Reno a S. Biagio, si avTebbe una prevalenza di Me- 
tri 3,87, e quindi ammessa, come si disse, l’aoclività, le 
acque avrebbero il . loro ..corso; ma l’avrebbero molto 
maggiore perchè invece vi. è un declivio rilevante di 
Met 2.25, onde si . avrebbe in questo caso un pendio di 
Metri '5,90 da distribuirsi in una tratta di circa. Chilo- 
metri 50, lo che darebbe, una pendenza superiore a quel- 
la ohe richiede il nostro fiume. . •> ; . •: : 

Ritiene il Lombardini che non possa attivarsi il 
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nuovo ramo del Primaro con un semplice canale d’in- 
vito sia per l’acclività di lui ritenuta che per le torbide 
dei torrenti dell’ Appennino ; ma qui ripeto non potersi 
ammettere nè l’acclività nè le torbide per le già espo- 
ste ragioni, aggiungendo altresì rispetto alle torbide, 
che perda chiamata di sbocco, sarebbero annullati gli 
interrimenti di fondo, e così dicasi dei torrenti infer- 
riori Silaro, Santerno e Senio tutti più vicini alla foce. 
Ne dubitasi che il Lombardini voglia 'per questo caso 
escludere la grande influenza delia chiamata allo sboc- 
co, mentre pel Po attuale egli l’ammette per assai mag- 
gior lunghezza superiore, ed il Possenti ha ritenuto di 
poterla stabilire alla Zocca a circa 70 chilometri dal 
mare. 

Non i potendo pertanto a mio avviso ammettersi 
queste ragioni per escludere la possibilità di allargare 
e profondare l’alveo con un semplice canale d’invito se 
ne deduce mancare gli estremi per escludere che la 
corrente difetti della forza necessaria. Aggiungerò ora 
che lo stesso Lombardini ammette questa possibilità in 
due rettiflcazioni pel Reno, 1’ uno lungo 1 1 Chilometri 
risguardo al tratto del Benedettino, l’altro lungo Chi- 
lometri 14 dal drizzagno Madonna dei Boschi al mare 
quale nuovo diversivo : pel primo egli ritiene che alcuni 
arginelli trasversali nell’alveo attuale possano richiamare 
la corrente a prendere corso pel nuovo e così con que- 
sti offrire una preponderanza per analogo effetto di e- 
scavo rispetto al canale d’invito del Primaro; ma si fa 
subordinatamente riflettere che questi arginelli sia per 
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la loro mole che per la materia di cui verrebbero foi> 
mati, durante le piene è quasi lo stesso non esistessero, 
ed il fiume non avrebbe richiamo a volgersi pel nuòvo 
canale d’ invito proposto dal Lombardini vuoi per es- 
sere assai più stretto e di eguale lunghezza, vuoi pel 
difetto di migliore imboccatura , cosicché sarebbe più 
agevolmente chiamato in piena a passare per la vecchia 
sezione assai più ampia e dove non troverebbe tante 
resistenze ne il bisogno di allargare e profondare l’al- 
veo: parimenti è ad osservarsi che il Reno quivi è sa- 
turo di torbide, con corso lento , e quindi non avrebbe 
certamente la potenza di allargarlo come lo hanno pro- 
vato i drizzagni di Longastrino e Benedettino, aperti in 
scarsa sezione, e rimasti inalterati a tanto scapito del 
regime di Reno ; infine nella nota al § 285 della me- 
moria sull’ Estuario Adriatico il Lombardini , parlando 
degli arginelli da erigersi nel fondo del vecchio alveo 
di Reno lungo il Benedettino, dichiarava che il loro uf- 
ficio quello dovrebbe essere di promuovere la deposi- 
zione delle torbide e non per agevolare il deflusso per 
la proposta savenella di met. 20: i quali arginelli per la 
loro piccol mole, e per il genere di loro costruzione 
non sarebbero atti ad impedire il corso principale della 
corrente in piena per 1’ alveo vecchio, ma soltanto gio- 
verebbero al loro scopo quando il Reno avesse al più 
circa un metro d’acqua sul fondo. Pel secondo canale 
0 diversivo al mare assai maggiori sarebbero le diffi- 
coltà per dovere traversare una larga ed assai elevata 
duna piantata a bosco di pini e costituita da grosse sab- 
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bie e lapilli, di cui si serve anche la Provincia di Ravenna 
per le sue strade, cementati col tempo dalle acque ca- 
riche di carbonati calcari , e però di ben difficile cor- 
rosione, come io ho avuto campo di esplorare allorché 
dovetti sistemare lo scolo sinistro circondario la cassa 

I 

del Lamone. < 

i 

. Ora se il Lombardini trova possibile l’effetto na- 
turale delle acque in due tratti del Reno, il quale già 
sappiamo che, saturo di torbide, non è capace di alcu- 
na escavazione ed allargamento, e lo sàppiamo non per 
teoria ma per fatto di vari drizzagni nuovi aperti in 
scarse dimensioni e mai allargati colla forza delle ac- 
que, i quali la Commissione di Ravenna conobbe ne- 
cessario di allargarli artificialmente , perchè non si ha 
a ritenere .possibile per un corso d’ acqua tanto • mag- 
giore .quale sarebbe il nuovo ramo del Po ? Ed il Lom- 
bardini. stesso non ammette al § 276 della sua memo- 
ria suH’Estuario Adriatico ect., che al Reno manchi la 
potenza di allargare i drizzagni ristretti in sezione , ed 
al § 284, che il fiume sia torbidissimo? (1). 

Il nuovo canale pel Primaro sarebbe senza raffronto 
in tanto miglior condizione , per l’effetto naturale , dei 
due nuovi canali del Reno: invero il Primaro avrebbe 
un imboccatura anche troppo felice in quanto che sa- 
rebbe piuttosto a temersi che pel nuovo ramo prendes- 
sero corso troppe 'acque di quello che scarse, atteso la 

(1) Per altre ragioni indipendenti dalla forza scavatrice 
di Reno il Lombardini abbandona il pensiero del proposto 
diversivo. 
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botta marcatissima ove si aprirebbe l’incile , e quello 
che più monta le acque avrebbero a percorrere una 
lunghezza minore di circa 12 chilometri per restituirsi 
al comune recipiente: condizioni queste che non si ve- 
rificano pel Reno, e che insieme all’altra. di avere un ter- 
reno di facile corrosione, sono le uniche volute pel buon 
esito dei tagli e diversivi mediante canali d'invito, come 
c’insegna il primo maestro Guglielmini. 

Ma il Lombardini al § 36 trova un altro ostacolo 
alla felice riattivazione del Po di Primaro e la fa con- 
sistere in banchi d’argilla che possono facilmente rin- 
venirsi nel tratto di nuovo alveo fra Ponte Lagoscuro 
e Ferrara, mentre dalle terebrazioni praticate per la co- 
struzione del ponte stabile sul Po in questa località ne 
venne trovato a contatto della sponda destra, a metri 
1: 39 sotto il pelo d’acqua delli 22 Marzo 1868 , un 
banco dello' spessore di 3 metri , che egli ritiene si al- 
zerà in notevole misura allontanandosi dalla sponda per 
andare verso il calatore cittadino. A questa obbiezioni 
risponderò che il canale da aprirsi trovasi a più di due 
chilometri a monte della località esplorata, e ben sap- 
piamo come nella nostra vallata del Po la natura del 
terreno cambi da un punto ad un altro facilmente; dip- 
più poi vediamo alla botta nella superior golena di 
Pontelagoscuro essere avvenuti in pochi anni delle a- 
brasioni di ben cento metri verso campagna, lo che 
prova evidentemente che in quella località non' esiste 
il banco d’argilla trovato nel sito del ponte, sapendosi 
che dove trovansi cotali banchi le sponde si arretrano 
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lentissinmmeate; ed anzi dirò che, fino alla profondità 
di oltre, met 5: 00 sotto il seguo di guardia, posso as- 
sicurare tali banchi non esistere nella località dove si 
è proposto di aprire il cavo d’ invito, avendo avuto oc- 
casione di praticarvi diligenti esplorazioni per studi 
fatti in questa botta, tanto temuta, per le riparazioni a 
praticarsi — Si veggono bensì alcuni piccoli ammassi 
di terreno argilloso, ma questi sono una eccezione , ed 
a guisa di arnioni sparsi quà e là; e forse le esplora- 
zioni telluriche fatti pel ponte saranno a caso capitate 
in uno di questi piccoli ammassi. ■ 

Infine farò osservare che il pelo d’ acqua delli 22 
Marzo 1868 è di Metri 3:87 sotto il segno di guardia, 
e perciò l’argilla sarebbe stata rinvenuta a Metri 5:26 
sotto il detto punto, che corrisponde presso a poco al 
livello di massima magra ; onde, pervenuti a tanta pro- 
fondità, le acque avrebbero il loro corso nel nuovo ra- 
mo, e per la grande forza ad entrarvi certamente si 
produrebbero le prevedute escavazioni, sebbene più len- 
tamente, ammesso anche a peggiore ipotesi la esi- 
stenza di questi banchi d’argilla. 

Dalle quali riflessioni e cose di fatto parmi rima- 
nere esclusa la conclusione riportata al § 39 delle con- 
siderazioni del Lombardini contro alla mia» memoria, in 
quanto riflettono alla necessità di aprire tutto 1’ alveo 
da Pontelagoscuro al mare. Inoltre ritiene l’ onorevole 
opponente che portando la foce di Panaro a Ferrara 
sarebbero a temersi, in tempo di piene di questo, e ma- 
gre del Po, dei regurgiti e deposizioni che farebbero 
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prevalere il corso attuale del fiume al nuovo ramo, an- 
che per le profondità scavate a valle. Alla .quale ob- 
biezione ritorna necessaria la risposta già fatta, che 
prima di cambiar foce a Panaro sarebbe ad attendersi 
un tempo non breve, - e , quando il nuovo ramo si fosse 
reso prevalente anche con alluvionamenti rilevanti . del 
corso odierno. D’ altronde assegnando alla foce del Pa- 
naro una direzione a seconda del Po non sarebbero ad 
attendersi quegli alluvionamenti gravissimi che vediamo 
manifestarsi alla foce attuale presso Stellata , e tanto 
più impedendosi colle mura, di Ferrara quella vasta' lar- 
ghezza 0 varice che ora presenta il Po alla foce di que- 
st’ ultimo suo influente (1). 

Inflne il Lombardini al § 40 presenta un altra qui- 
stione pregiudiziale a danno delle mia proposta, ed è 
relativa al confronto delle foci del Po attuale, con quella 
del nuovo Primaro. Le prime , dichiara estendersi, per 
una fronte di 40 chilometri, ove possono alternare nella 
loro prevalenza, ed alla sola distanza di 2 chilometri 
trovano un fondale di 40 piedi, giusta i fogli 2® e 4° del 
Portolano dell’ Adriatico; mentre l’ attuai foce di Pri- 
maro non è larga che qualche, chilometro, ed, alla di- 
stanza di tre dalia foce non oltrepassa i 20 piedi, abbi- 
sognando, secondo il Portolano dell’ Adriatico, portarsi 
a Chilometri 8 per avere i 40 piedi suddetti: onde po- 
sto a calcolo il minor protendimento del corso odierno 

(l) Di egual opinione si mostra il Possenti nell’ ultima 
sua memoria intitolata — Nuova proposta di sistemazione 
del basso Reno. 
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sul nuovo pel Pi’imarò, la maggior copia di torbide e 
l’interrimento del nuovo ramo, ne' argomenta che non 
passerebbe un' secolo ■ che' vedrebbesi ripetere l’abban- 
donò del riattivato Po di Primaro. ■ • ' ' 

'Le profondità del ' mare date dal Portolano dell’ A- 
driatico — che non ho potato consultare per non averlo 
rinvenuto “ non sarebbero esatte per la parte cui si ri- 
ferisce ìf Lombardini : imperocché il Brighenti ‘ nel suo 
profilo di livellazione 'fa conoscere le profondità del mare 
in direzione della foce di Reno, scandagliate il* 24 Otto- 
bre 1845 il quale presenta Metri 5 di fondale ad un chi- 
lometro, e Metri 7 : 09 a due chilometri. Da altri scan- 
dagli praticati ad un chilometro a nord di detta foce si 
trovano ^ Metri 5:38 di profondità a distanza di un solo 
chilometro dalla spiaggia ; ed eguale profondità si trova 
pure ad un chilometro dall’ ultima' spiaggia poco infe- 
riormente alla foce misurata con esatti scandagli ivi 
praticati, i quali pel loro aumento sensibile a misura della 
distanza mostrano che a 'due chilometri sono bene mag- 
giori di quelli trovati nella linea della’ foce; inoltre que- 
sti fondali debbono accrescersi di Metri 1 :568 per rife- 
rirsi al livello medio 'dèi mare, essendo riferiti all’ orriz- 
zontale 'del profilo Brighenti, che, come fu detto, trovasi 
tanto elevata sul livello' medio del' mare. Dal ‘che si 
vede che le misure date dal Portolano non corri- 
spondono in questo punto col vero stato delle pro- 
fondità marine, esplorate con ogni esattezza mediante 
funi attaccate alle sponde; e se tanto si verifica alla foce 
del Primaro dovranno essere maggiori le profondità ma- 
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rine più da questa ci lontaniamo. In quanto poi alla 
fronte Adriatica, qualora un ramo del Po sfociasse al 
porto di Primaro le acque avrebbero campo di esten- 
dersi, e si aprirebbero nuovi rami, come accadde pel 
Po attuale, e così si prenderebbe quell’ estensione fron- 
tale che la natura del fiume richiederebbe. 

Dopo le quali confutazioni il Lombardini, basandosi 
sopra una dichiarazione al § 29 della mia memoria che 
il Reno non sia in tale stato allarmante, come lo cre- 
dette r Ispettore Scotini, da non ammettere ulteriori al- 
zamenti nelle arginature ancorché fosse una necessità 
d’ inalvearvi i torrenti Idice e Quaderna oggi disalveati 
entro una cassa di colmata, si mostra persuaso che io 
trovando ragionevoli le eccezioni da lui emesse sul mio 
progetto, risultanti in gran parte, secondo il suo avviso, 
da circostanze di fatto da lui non prima avvertite, non 
abbia ora quale Ingegnere Capo di Ferrara a rivolgere 
i miei studi al modo di sostenere 1’ attuale inalveazione 
di Reno, e di superare le difQcoltà che vi si annettono, 
siccome partito preferibile agli altri, che evita imponenti 
complicazioni, e non impegna lo Stato in enormi sacri- 
fici non compatibili colla triste condizione delle sue fi- 
nanze. 

Il signor Senatore Lombardini riportando un brano 
della mia memoria non ne ha riportato il concetto. Al 
§ 29 opinai bensì che qualora fosse una necessità 
d’ inalveare Idice e Quaderna in Reno, avanti di pren-^ 
deve un radicale provvedimento, le arginature avreb- 
bero anche per qualche tempo potato comportare que- 

3 
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sto alzamento, valendosi però di varie cautele, fra cui 
aprire due grandi casse, di espansione delle piene, l’una 
a sinistra nella cassa di Longastrino , 1’ altra a destra 
dopo S. Alberto fra il Reno , ed il Lamone abbandonato; 
e ciò indicai sempre per un ripiego e non mai per un 
provvedimento : potrei a conferma citare molti brani 
della mia memoria, ma mi < limiterò solo a quanto dissi 
nella nota all’ultimo paragrafo — di ritenere cioè l’ at- 
tuai alveo di Reno a lungo insostenibile — E se si rifletta 
che il Reno dov’è maggiormente pensile, si alza conti- 
nuamente di fondo e di piene, 'come lo provano anche 
le tre unite sezioni a tutt’alveo comprendenti un tratto di 
circa quattro chilometri, nelle quali viene riportato in pun- 
teggiata lo stato del fondo all’ epoca del primo loro ri- 
lievo fatto dal Brighenti nel 1846, si scorgerà agevol- 
mente che se, in soli 24 anni, si è alzato ^ a Capo Fiume 
di Metri 1 : 54, alla Botte dell’ Idice Metri 1 : 94, ed al 
Traghetto Metri 1 : 51 alzamenti ulteriori si gravi non 
potrà comportarlo, senza incorrere in una crisi che si 
vorrebbe evitare, specialmente colla prospettiva che si 
ebbe negli scorsi secoli d’ impaludamento di fertilissimi 
campi e rovina di una industre popolazione. 

Tutto 1’ esposto mostra la mia convinzione, e se io 
sia persuaso delle fatte eccezioni. Che anzi ritengo ora 
maggiormente atto, a scongiurare la crisi temuta, il pro- 
getto di riattivazione del ramo di Primaro, mentre le 
obbiezioni finora affacciate dall’ egregio Commendatore 
Bombardini le trovai talvolta basate sopra dati inesatti, 
e tal altra sopra considerazioni che io non posso am- 
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abbisogni di un radicale provvedimento dopo le altre sue 
pubblicazioni successive alla memoria suU’Estuario Adria- 
tico, dalle quali si scorge ormai come esso medesimo 
vegga difficoltà gravissime per sostenere e migliorare 
il regime attuale del Reno, e come, dopo le notizie lo- 
cali che man mano gli sono pervenute, siavi ragione di 
attendere da esso ulteriori proposte. 

Infatti dopo scritta la memoria suddetta il Lom- 
bardini ha verificato non essere un esagerazione 1’ al- 
tezza fino di -13 Metri delle arginature sulle campagne : 
e poiché su questo particolare ebbe ad esprimersi al 
§ 267, che quando uscì alla luce la memoria del Brighenti 

10 colpì il fatto da lui accennato che le sue arginature 
in qualche sito si elevassero fino a 13 Metri sulle cam- 
pagne laterali, e che avendo egli percorso gli argini del 
Po nel Mantovano e nell’ alto Ferrarese, trovò che non 
raggiungono i 7 Metri sul piano delle campagne, gli fe- 
ce senso la considerevole depressione di queste, lungo 

11 Reno (1) e pose in dubbio che tale depressione doves- 
se giungere quasi al doppio che nel Po ; dubbio che 
credette poi di convertire in realtà parecchi anni dopo, 
col portare esame al profilo inciso del Brighenti, dove 
riscontrò la massima altezza di soli Metri 9:10 al Chi- 
lometro 74 sopra il Traghetto in sinistra ; e tanta fu la 
sua persuasione che questa fosse la realtà dei fatti che, 

(1) Non è tanto per la depressione della campagna quanto 
per la pensilità del Reno che si verifica questo grande di- 
slivello. 
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nella nota al paragrafo stesso, ammette che tutti, per- 
fino lo Scotini, abbiano ritenuta questa esagerazione sulla 
sola autorità del Brighenti, senza verificazioni di sorta, 
lo che egli stesso confessa non può non far senso a 
chiunque (1). 

Eliminata ora coi fatti questa sua persuasione è a 
ritenersi che quel senso il quale ebbe a formarsi nel 
1856, leggendo la memoria del Brighenti , gli si possa 
rinnovare, e coà modificare le sue proposte, mentre è 
chiaro che i provvedimenti che richiede un fiume colle 
arginature di metri 9: non possono essere i medesimi 
di quello che le tiene alte fino metri 13:, con unapen- 
silità che giunge fino a metri 3 : 50. E per tutto ciò 
nutro speranza che questo insigne Maestro si decida a 
visitare il nostro Reno e suoi influenti per formarsi un 
più chiaro concetto dello stato attuale dell’ alveo, delle 
arginature e di tutte le condizioni idrografiche di que- 
sta ima pianura del basso Po, per potere , con maggior 
cognizione di fatti, porre a profitto le sue vastissime 
cognizioni onde risolvere il difficile problema risguardante 
la sistemazione di questi corsi d’acque , che tenne mai 
sempre occupati tutti i primari ingegni che versarono 
nella scienza idraulica. 

Colla scorta di tali cognizioni locali reputo che il 
Sig. Senatore Lombardini, vedendo le molte e gravi 
difficoltà che si annetterebbero al proposto allarga- 



(1) Il profilo Inciso pei piani di campagna non corri- 
sponde col profilo originale. 
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mento di Reno al Cavo Benedettino sarebbe per abban- 
donarlo: imperocché si tratterebbe di costruire un ar- 
gine elevato frai Metri 8 ed i Metri 11 sulle campagne, 
il cui solido, compreso una banca, sarebbe di circa Me- 
tri cubici 280 a metro lineare, pel quale si troverebbe- 
ro moltissime difficoltà nell’ estrazione della terra causa 
la generale depressione della campagna, nella quale do- 
vrebbe andarsi a grande distanza, trovandosi fino a 
Met. 1: 50 sotto il letto del fiume ; che per la depres- 
sione della campagna non sarebbe il caso di costruire 
una savenella di met. 20 per invito delle acque , ma 
piuttosto un argine per tenerle incanalate in questa de- 
pressione nel mezzo del nuovo alveo; che non si po- 
trebbe demolire l’argine attuale destro 'senza aver pri- 
ma riedificato il nuovo; che i Bolognesi non si accon- 
cierebbero di cambiare un argine assodato sopra un an- 
tico spalto in un argine nuovo tanto alto, basato sovra 
campagne quoros'e. Inoltre con questo progetto do- 
vrebbero trarportarsi i grandi colatori principali ed ar- 
ginati del 3° e 4® Circondario di Bologna; costruire due 
importanti chiaviche nell’ argine destro di Reno cioè 
quelle di Gandazzolo e Spada; spostarsi un non breve 
tratto della Savena con diverse chiaviche di derivazio- 
ne; si dovrebbero atterrare moltissimi ed importanti 
fabbricati quasi tutti di recente costruzione, in ispecie 
quelli componenti la maggior parte del bel paese detto 
r Alberino o San Pietro Co’ di Fiume , i quaU non fi- 
gurano nella corografia del Barbantini, perchè rilevata 
45 anni or sono ; dovrebbe rifarsi la botte importante 
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deiridice abbandonato, e tanti altri indispensabili la- 
vori: sarebbe in somma un impegno di moltissimi mil- 
lioni senza proporzionato compenso, restando il fiume 
sempre e maggiormente pensile sulla campagna destra, 
e con certo pericolo che , per le quore sottostanti al 
nuovo argine, si dovrebbe di non poco aumentare la 
spesa per provvedere al cedimento del suolo, coll’ am- 
pliare le scarpate, avvertendo che in alcuni tratti l’ai^ 
gine verrebbe basato nella sede attuale dei colatori. 

Tutte queste avvertenze non isfuggirebbero certa- 
mente all’ occhio perspicace del Signor Senatore Lom- 
bardini, quando avesse visitate le località, e così si ac- 
corgerebbe pure che per le molte torbide trasportate 
dal Reno, e delle quali non solo ne è saturo ma ne de- 
pone molte nel proprio alveo alzandolo continuamente, 
non essere sperabile conseguire alcun utile risultato ne 
coi rastrelli ne colle zappe per smuovere il fondo, ma- 
neggiati da uomini in appositi batelli , come propone 
nella nota [2] al § 280, per far trasportare le materie dal 
fondo che si fossero gettate dalle ripe onde allargare 
l’alveo; essendoché non solo il Reno non avrebbe la 
forza di trasportarle per la ragione di esserne saturo , 
ma neppure potrebbe farsi la materiale operazione , in 
quanto che il fiume tumescente tiene tale una velocità 
che sarebbe pericolisissimo il navigarlo con piccoli ba- 
telli per tali manovre; le quali se riescirono proficue 
pei piccoli corsi d’acqua chiare, come la fossa naviga- 
bile di Milano, mediante operai lavoranti nel fondo mu- 
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niti di appositi stivali, come esprime il Lombardini, non 
sarebbero per fare buona prova nel fiume Reno (1). 
Avendo altresì il Lombardini lodevolmente ritirato 

(1) La grande quantità di torbide incorporate nelle ac- 
que di Reno dev’essere un minimo in confronto di quelle 
che la sua corrente trascina rasente al fondo. Questa circo- 
stanza io ora la espongo ponendola in vista al chiarissimo 
sig. Comm. Possenti pel suo esame, in relazione alla pro- 
posta da lui fatta di attuare un diversivo regolato di fondo 
all’ incile del Cavo Napoleone a sgravio delie piene del 
Reno. Ciò ammesso le torbide che trasporterebbero le ac- 
que scaricate pel diversivo, in una misura tanto rilevante, 
si depositerebbero tosto nel fondo del cavo, il quale, se è 
bensì vero che tenga un dislivello dalla Panfilia alla foce di 
Metri 13: 25, gran parte però di questa cadente viene perdu- 
ta nei salti delle briglie all’origine del diversivo stesso. Cosi 
alzato il fondo inferiorihente alle briglie si renderebbe pen- 
sile snlle campagne, e forse in notevole misura, da farsi pe- 
ricoloso quanto il Reno ed anche più , oltre la spesa per 
ridurre gli argini all’altezza che, per gli alluvionamenti del 
fondo, sarebbe richiesta, sia per la riduzione dell’alveo pre- 
sente fino a Bondeno, sia per l’ impianto del nuovo diver- 
sivo da Bondeno a Palantone onde unirvi il Panaro; spese 
queste che sarebbero per assorbire non pochi milioni, senza 
contare il grandioso manufatto all’ incile , il quale per la 
sua mole sopra un terreno di natura instabile porgerebbe 
gravi pensieri, non pure per la spesa e le difficoltà di co- 
struzione, quanto pei pericoli cui potrebbe dar luogo in caso 
di avarie. 

Che le torbide trascinate sol fondo sieno moltissime e 
senza raffronto con quelle tenute incorporate nelle acque , 
lo desumo da fatti notorii. Dove accade nna rotta il fondo 
deir alveo a monte viene fortemente abbassato, trascinan- 
dosi le materie dalla corrente, la quale appena passato il 
gorgo della rotta nella campagna, non più incanalate, depone 
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il diversivo proposto fra la Madonna dei Boschi ed il 
mare senza surrogarvi altra opera, dopo avere, al § 287 
esternato l’avviso che per la depressione delle valli, per 

le torbide in notevole quantità, a superiore a quanto se ne 
deporrebbe per la rallentata velocità ; poscia dacché sap- 
piamo formarsi in tempo di piene un abbassamento generale 
di fondo del fiume e dei gorghi profondissimi , che si rin- 
terrano a piena decrescente ; cosi pure vediamo nei fiumi 
d’acque chiare, come il Ticino, quasi perfettamente limpido, 
che lungo il fondo vengono trascinate le ghiaie in notevole 
quantità da portarne molte fino allo sbocco, sebbene le ac- 
que, come si disse, sìeno affatto depurate di materie. Dal 
che ne traggo che rasente al fondo il movimento della cor- 
rente debbà farsi con una grande miscela di sabbio, ed altre 
materie. 

Il Possenti nella sua pregevole memoria che ha intito- 
lato — Nuova proposta di sistemazione del basso Reno — 
edita in Firenze nel 1870, esprime a pagina 18 il dubbio 
che tali deposizioni possano farsi in misura intollerabile 
in pratica, il che lo tiene alquanto perplesso nella cer- 
tezza che il suo progetto sia realmente utile. Questa sua 
franca dichiarazione lo onora altamente , e mostra come 
Egli non cerchi che il meglio per redimere questa bella 
pianura dai mali che la opprimano e liberarla da mali 
maggiori dipendenti da uno stato idrografico anormale cui 
trovasi soggetta, ed io spero che Egli, a precisare i fatti, 
farà praticare delle esperienze con appositi apparecchi onde 
estrarre 1’ acqua a diverse profondità in tempo di piene, ed 
in ispecie dal fondo di Reno, e cosi aver agio di misurare 
la proporzione fra le acque e le materie commiste , onde 
sostenere la sua proposta col corredo di esatte esperienze. 

Inoltre la sua proposta mi lascia dubbio che possa rie- 
scire vantaggiosa al tramite di Reno inferiore alla Panfi- 
lia: imperocché Egli parte dal supposto di poter estrarre dal 
Reno alla Panfilia in massima piena circa Metri C. 500 



Digitized by Google 




41 

l’ inettitudine dell’ argine a sorreggere nuovi alzamenti, 
e per le rotte continue occorre un radicale rimedio ; ed 
inoltre per le esposte difficoltà non potendosi ammettere 

d’ acqua con una quantità di torbida, non già proporzionale 
alla portata, ma bensì molto maggiore , affinché quella che 
resta nel Reno per la sua minorata velocità , in ragione 
delle radici quadrate delle altezze, possa venire tutta aspor- 
tata al mare, e reputa estrarre questo maggior cumulo di 
materie colla proposta di aprire uno scaricatore di fondo. 
Io però ritengo non sia da confondersi 1’ acqua torbida del 
fiume, cioè la quantità di materie incorporate coll'acqua in 
moto, da quel tramestìo di materie che scorrono lungo il 
fondo del fiume in tempo di piene : questa differenza in 
quantità di materie, che reputo grandissima, farebbe sì che 
le acque alla superficie, quelle fino alle luci aperte dello 
scaricatore, quelle insomma che non entrassero nel Cavo 
Napoleone, non scaricandosi delle terre e sabbie commiste , 
per non passare attraverso un filtro, dovessero portare al- 
1’ immancabile effetto di alluvionamenti nelle parti inferiori 
per minorata velocità, che si convertirebbero in maggiori 
pericoli pel Reno. 

Questi pensieri, che sono prodotti dalla prima impres- 
sione nel leggere la proposta del Sig. Senatore Possenti le 
sottopongo alle sue considerazioni, ben persuaso che Egli vi 
darà quell’ apprezzamento che possono meritare. Ed egual- 
mente rispetto alle sue considerazioni riportate a pagine 32 
gli sottopongo i fatti e rifiessioni seguenti. 

1. Che il fiume Reno corre pensile sulla campagna si- 
nistra da San Prospero a Bastia, cioè frai Chilometri 53 e 
93 del profilo Brighenti, ad eccezione dei tratti fiancheg- 
giati da spalti ed antiche golene, e ciò malgrado le indica- 
zioni del profilo inciso, dove per verità le altezze delle cam- 
pagne non sono state esattamente marcate. 

2. Che questa pensilità è varia, ma in qualche tratto , 
come alla coronella Martelli ed al drizzagno Martelli in 
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r allargamento del Cavo Benedettino, non che quelli de- 
gli altri drizzagni, di cui al § 280 della sua memoria , 
ben pochi sarebbero i provvedimenti proposti da met- 



sinìstra poco inferiormente al Cavo Benedettino, oltrepassa 
i metri tre e mezzo. 

3. Che gli argini a sinistra sono alti nel suddetto trat- 
to dai metri 10 fino quasi ai metri 13, dal ciglio al piede 
esterno; altezza che raggiunge e sorpassa solo al Traghet- 
to qualora si prenda la campagna a distanza di parecchi 
metri. 

4. Che aU’impìanto dell’ inalveazione venne escavato il 
letto entro le valli e campagne per tenere incassate le ac- 
que, e con questo escavo si costruirono le arginature alte 
al più Metri 3 : 80 sulle campagne stesse, per cui la som- 
mità di quegli argini al Traghetto corrisponde oggi presso 
a poco al fondo del fiume. 

5. Che gli alzamenti del fondo, almeno pel tratto in- 
termedio livellato, devono ritenersi continui , mentre se le 
tre unite sezioni a tutt’ alveo lungo il Cavo Benedettino mo- 
strano alzamenti di oltre un metro e mezzo in soli 24 anni, 
non può ragionevolmente ritenersi esservi stato un periodo 
di tempo precedente, quale quello fra il 1830 e 1844, in cui 
l’alveo siasi escavato, salvo di ammettere un escavazione 
parziale per specialissime circostanze. 

6. Che quest’ alzamento è stato desunto dal sottoscritto 
e dall’ Ingegnere reggente il riparto V di Ferrara Sig. Giu- 
seppe Maestri col ripetere per ben due volte le tre sezioni, 
mediante squisito livello di Monaco della fabbrica Ertel, 
tanto fu r impressione prodotta della notevole misura di 
esso, per coi quest'alzamento non può subire eccezioni, sic- 
come cosa di fatto. 

7. Che il fiume Idice attualmente è pensile per parec- 
chi chilometri prima di giungere alla cassa di colmata; che 
a Vedrana trovasi a Metri 2; 50 col fondo massimo più 
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tersi in atto con successo, e per conseguenza insuffi- 
cienti a sanare le tante piaghe dell’ attuale inalveazione 
di Reno. 

Ing. Cesare Corretti. 



elevato sulle campagne vallive in destra di proprietà del 
sig. Cav. Luigi Loup, quale risulta da una esatta sezione a 
tutt' alveo favoritami dall’ abilissimo Ingegnere di quel 
riparto sig. Francesco Lugaresi; pensilità questa che si fa- 
rebbe di alcuni metri maggiore qualora, invece di sboccare 
a foce libera entro la cassa di colmata, dovesse mandarsi 
incanalato in Reno presso Bastia, secondo ravviamento pre- 
stabilito ed anzi avvanzato. 

8. Che il torrente Quaderna influente dell'Idice tiene il 
proprio alveo anche più pensile del suo recipiente, trovan- 
dosi col fondo fino a Metri 4: 00 sopra la campagna destra 
del sig. Conte Carlo Marsili nel tenimento della Fiorentina; 
dal che se ne deduce che tale pensilità si farebbe maggiore 
di alcuni metri quando invece di sfociare liberamente nella 
cassa di colmata fosse immesso nell’ Idice completamente 
indi in Reno. 

9. Che in principio del secolo l’ Idice e la Quaderna 
vennero dichiarati insostenibili nelle loro inalveazioni in 
Reno, causa appunto la pensilità, e mandati a bonificare i 
terreni più depressi, recinti da arginatura per formarne una 
cassa, onde tanto più insostenibili lo diverrebbero qualora, 
per lunghissima via, si mandassero al Reno che ha subito 
notevoli alzamenti del fondo. 

Dopo di che trovo necessario che sia precisato 1’ alza- 
mento subito dal Reno nell’ ultimo periodo di 25 anni col 
ripetere le sezioni a tutt’ alveo,-afilnchè le deduzioni che si 
possono trarre dagli studiosi dell’ argomento siano ‘ consone 
ai veri bisogni di questo fium^f ed influenti ; operazione que- 
sta che spero di poter mattere in atto entro il 1871. 
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